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C are compagne, 
cari compagni, 

nel Golfo Persi
co il mondo vive, 

• _ _ • in queste settima
ne e in questi mesi, una crisi 
di estrema gravità. In questo 
momento, sentiamo, prima 
di ogni altra cosa, che è in 
gioco l'alternativa tra guerra 
e pace. Sempre più grande si 
(a, giorno dopo giorno la no
stra trepidazione, la nostra 
ansia, e la speranza e il timo
re si alternano, perché sen
tiamo che è a rischio, innan
zitutto, la vita di tanti uomini, 
donne, bambini che non 
hanno colpe ma solo diritti: 
alla pace, a una vita più uma
na, più libera, più giusta. Una 
guerra nel Golfo, ecco la 
maggiore colpa di Saddam 
Hussein, ecco la criminalità 
della sua aggressione, signifi
cherebbe lutti e maggiori sof
ferenze innanzitutto per que
sti uomini, non solo oggi ma 
anche per un lungo futuro. 
Ogni sforzo va dunque fatto 
da parte di tutti perché non si 
giunga a una guerra. 

Nessun diritto, nessuna 
giustizia, nessuna vera pace 
può scaturire dalla prepoten
za « dalla aggressione. Per
ciò Saddam Hussein deve ri
tirarsi! Il diritto intemazionale 
deve essere ristabilito. Ma noi 
diciamo anche con fermezza 
che l'obiettivo che ci propo
niamo può essere persegui
to, in realtà, in un modo solo: 
facendo prevalere, sull'ag
gressione. sull'arbitrio, sulla 
logica della lorza, la forza del 
diritto e della volontà solida
le. E aggiungiamo anche, 
con altrettanta franchezza, 
che sarebbe catastrofico e il
lusorio affidare il persegui-
mento di tale obiettivo all'im
piego delle armi, al ricorso 
alla guerra. Rimango ferma
mente convinto del fatto che 
si deve fare di tutto per cerca
re di dimostrare che, nelle 
nuove condizioni del mon
do, la volontà solidale della 
comunità intemazionale, 
può far prevalere la legalità e 
il diritto, salvaguardando 
contemporaneamente la pa
ce. 

Sono questi i motivi che ci 
(anno guardare con preoccu
pazione al crescere della feb
bre interventista in alcuni uo
mini e in alcune forze della 

-^maggioranza governativa. In 
particolare l'on. La Malfa, In-
X*ce di scaldarsi' 1 muscoli, 
irebbe meglio a esercitare 
la mente, sulla complessità 
della situazione, che richiede 
solidarietà tra tutti e non reci
proci scavalcamenti bellici
sti. Noi non abbiamo apprez
zato te critiche che l'on. La 
Malfa ha rivolto al discorso 
tenuto da Andreotti davanti 
al Parlamento europeo, nel 
quale emergeva con suffi
ciente chiarezza l'opzione 
per la scelta ipolitica e diplo
matica. Ma, proprio per que
sto, non abbiamo capito per
ché lo stesso Andreotti si sia 
affrettato ad accogliere le 
pressioni propagandistiche e 
oltranziste inteme alla mag
gioranza con la decisione di 
inviare I Tornado nel Golfo. 
Che anche in una situazione 
cosi complicata continuino a 
prevalere le ragioni dei gio
chi intemi alla maggioranza 
è semplicemente ridicolo 
(se no» si trattasse di vicen
de drammatiche). 

Noi abbiamo criticato e 
critichiamo la decisione del 
governo sui Tornado perché 
in netto contrasto con inizia
tive positive, come il discorso 
di Andreotti a Strasburgo e le 
decisioni assunte nell'incon
tro tra De Michelis e Corba-
ciov, e con l'insieme della 
posizione precedentemente 
stabilita, e perché si è mossa 
al di fuori, e senza attendere 
le decisioni dell'Onu sull'em
bargo aeieo. Per questo ab
biamo chiesto immediata
mente al governo di portare 
la questione in Parlamento. 
La nostra posizione é chiara: 
tutto dentro le risoluzioni. 
dell'Onu, niente al di fuori di 
queste risoluzioni. La stessa 
presenza militare nel Golfo 
deve essere sottoposta a un 
coordinamento unificato sot
to l'egida dell'Onu, dal mo
mento che non si può assicu
rare pace e stabilità nell'area 
attraverso massicce presenze 
militari decise unilateralmen
te dagli Usa, o da qualsiasi al
tra potenza. 

M a, care compa
gne e cari com
pagni, noi dob
biamo saper ca-

_ ^ ^ pire e vedere con 
chiarezza che 

tutto si presenta in una forma 
totalmente diversa dal passa
to. La fine del vecchio gover
no del mondo, quello carat
terizzato dal dominio dei due 
blocchi contrapposti, e du
rante il quale, dal '45 in poi, 
vi sono stati milioni di morti, 
guerre atroci, e insieme alle 

guerre i diritti civili calpestati, 
i campi di concentramento, i 
gulag e la tortura - la fine di 
questo vecchio governo del 
mondo - non reca automati
camente con sé un'era di pa
ce. No: decisiva e la nostra 
azione e l'ispirazione che 
guiderà i popoli e gli Stati. 
Proprio per questo il nostro 
partito si è mosso sin dall'ini
zio per una soluzione politi
ca della crisi, e perché si as
segnasse un ruolo sempre 
più incisivo all'Onu, a un'O-
nu che va rinnovata nel sen
so della costruzione di una 
più avanzata democrazia 
mondiale. Nessuno può so
stenere in buona fede, e sen
za portare un colpo e un 
danno gravissimo all'unità di 
tutti I sinceri pacifisti, che la 
posizione del Pei avalli chis
sà quale escalation militare. 
Si tratta di una accusa infa
mante che respingiamo con 
tutte le nostre forze, perché 
getta un'ombra su tutto il 
partito. 

In verità, noi abbiamo 
operato in agosto, e conti
nueremo ad operare, per 
una soluzione politica, per 
rafforzare in Italia, nella stes
sa maggioranza di governo, 
coloro che cercano le vie di 
una soluzione politica, e per 
isolare quei settori che vo
gliono delle prove di forza. È 
una linea, la nostra, che ri
scuote l'appoggio della gran 
parte del popolo italiano, e 
per la quale abbiamo avuto il 
ringraziamento di Yasser 
Arafat. Ringraziamento ci è 
stato rivolto per il modo con 
cui abbiamo difeso la causa 
palestinese nel Parlamento 
italiano e nel Parlamento eu
ropeo, per il mutamento di 
posizione ottenuto nella riso
luzione stessa del governo 
italiano a favore della causa 
palestinese, che é stato uno 
dei motivi decisivi dell'atteg
giamento da noi assunto. E 
ribadisco che la fermezza e 
la determinazione con la 
quale si é giustamente rispo
sto all'aggressione deil'lrak 
deve esercitarsi con altrettan
ta coerenza per risolvere la 
questione palestinese, verso 
la quale deve manifestarsi la 
stessa volontà solidale e atti
va da parte di tutta la comu
nità intemazionale. 

a guerra è in ag
guato, è dietro 

' l'angolo, ' basta . 
; poco per scate-

mmmmm narla. L'Invasione . 
delle ambasciate 

da parte dell'Irate, che rap
presenta un vero e proprio 
atto di guerra, avrebbe potu
to già determinare l'irrepara
bile. È sufficiente una piccola 
provocazione perché la mac
china della guerra si metta 
subito in'movimento. Ma è 
proprio questo che noi vo
gliamo impedire con la no
stra azione: impedire, insie
me, la prepotenza di Sad
dam Hussein e che dalla pro
vocazione scaturisca la guer
ra. Dobbiamo ottenere, nello 
stesso tempo, due cose che 
possono apparire difficil
mente conciliabili: ristabilire 
la legalità intemazionale vio
lata dall'lrak e Impedire la 
guerra. La difficoltà di tutta la 
situazione sta proprio qui: sta 
nel voler evitare il conflitto, 
facendo contemporanea
mente recedere Saddam 
Hussein. Salvare Insieme il 
diritto e la pace, perché una 
pace che si fonda sull'arbi
trio e sulla prepotenza non è 
una pace vera e stabile. Per
ché nessuno a Est come a 
Ovest, a Nord come a Sud, 
può permettersi di «fare un 
deserto e chiamarlo pace». 

Per questo è necessario 
isolare e battere, di volta in 
volta, posizioni estremiste di 
diversa e opposta natura. 
Dobbiamo dunque sapere 
che solo se riusciremo nel 
nuovo grande intento inter
nazionalista a dar vita a un 
governo mondiale, solo se 
faremo questo, potremo pre
sentarci ai giovani, ai giovani 
nostri e a quelli di tutto il pia
neta dicendo loro, ecco, ab
biamo fatto il nostro dovere, 
abbiamo assolto, per come 
potevamo, alle nostre re
sponsabilità verso la storia, 
abbiamo la coscienza a po
sto: ora, fate voi! 

E, decisivo, per l'affermarsi 
della pace e del diritto in Me
dio Oriente, é che la comuni
tà araba abbia un ruolo es
senziale. Si deve ascoltare la 
comunità araba. Perseguire 
la divisione del mondo arabo 
è stato un lungo errore del 
mondo occidentale, è stato 
un frutto del colonialismo e 
della guerra fredda, che non 
giova a noi, non giova a loro, 
non giova alla pace. Non é 
forse a causa di ciò che Sad
dam Hussein é stato rifornito 
di armi fino ai capelli perché 
combatteva l'Iran? Non è for
se vero che le divisioni del 
Nord del mondo sono state 

Il segretario del Pei alla Festa dell'Unità 

Il discorso 
di Occhetto 
a Modena 

«Nel Golfo va ristabilita 
la legalità internazionale 
violata dallìrak 
ma evitando la guerra» 

«Si cerca di colpire 
la nostra storia e funzione 
per far terra bruciata 
anche davanti a noi» 

decisive nel creare e alimen
tare quelle del Sud, e quindi 
anche quelle nel mondo ara
bo e nel Medio Oriente? Biso
gna dunque spuntare, attra
verso un atteggiamento posi
tivo verso il mondo arabo, la 
falsa demagogia di Saddam. 
Le farneticazioni di Saddam 
Hussein sulla guerra santa 
devono apparire pienamente 
per quello che sono: un mi
serabile inganno, che copre 
un atto di sopraffazione con
tro la stessa comunità araba. 

Nello stesso tempo, in 
questo momento di tensione, 
pensiamo a quanto potrebbe 
essere fatto per convogliare 
grandi energie del mondo, 
forze, ricchezze, potenze tec
nologiche comuni per risol
vere (problemi del Sud, della 
fame, della povertà, delle 
malattie. Pensiamo a quali 
progetti grandiosi un effettivo 
governo mondiale potrebbe 
dedicarsi. Ho altre volte par
lato simbolicamente, come a 
problemi che riguardano 
l'avvenire di tutto il mondo, 
dell'Amazzonia, del Sahel, e 
cioè della possibilità di con
trastare la desertilicazione. 
Tutti i cretini sparsi per il pae
se si sono messi a ridacchia
re. Ma resta vero che se i pae
si ricchi accettassero mental
mente di disporsi a studiare 
alcune grandi ipotesi di inter
vento solidale, se i paesi ric
chi spendessero un po' di 
tempo e un po' di denaro in 
questa direzione, compireb
bero il più grande atto politi
co di pacificazione tra Nord e 
Sud del mondo. Questa deve 
essere la nuova speranza in
ternazionalista delle nuove 

generazioni! 
Infatti, se un tempo la libe

razione del Vietnam rappre
sentò un punto di riferimento 
per la coscienza di una intera 
generazione, spostò idee, in
teressi, politiche mondiali, 
oggi solo una grande opera 
di cooperazione pacifica tra 
Nord e Sud del mondo potrà 
fare qualche cosa di analo
go, e potrà creare quella mo
bilitazione, che é necessaria, 
per dare un nuovo corso alla 
storia e alla politica mondia
le. Non si tratta certo solo di 
buona volontà: sono in gioco 
forti interessi e vecchie men
talità. Grandi sono gli egoi
smi che dobbiamo demolire 
se vogliamo costruire il mon
do nuovo, se vogliamo, per 
davvero, immaginare, pensa
re, costruire il nuovo governo 
mondiale.Ma ricordate? 

Quando, anni fa, Enrico Ber
linguer parlò per la prima 
volta di governo mondiale, vi 
fu, anche II, una schiera di 
scettici. Quasi che Berlin
guer, non sapesse stare con i 
piedi per terra, o avesse im
provvisamente dimenticato 
la lotta di classe, l'imperiali
smo, la divisione del mondo 
in blocchi contrapposti, l'esi
stenza del conflitto tra socia
lismo e capitalismo. E anche 
quando, al XVIII Congresso 
del nostro partito, abbiamo 
parlato del governo mondia
le come di un obiettivo stori
co concreto, su cui lavorare 
politicamente, e dell'Onu co
me di un possibile centro del 
governo mondiale, ebbene, 
anche allora, vi fu chi disse 
che si trattava di intenzioni 

vaghe, astratte, da relegare 
nel campo del futuribile. 

Oggi però, a solo due anni 
di distanza, tutti parlano di 
governo mondiale, tutti par
lano dell'Onu come di un 
possibile centro di governo 
mondiale. Ma questo vuol di
re allora che noi facevamo 
una analisi politica reale, e ti
ravamo conclusioni politiche 
concrete e costruttive. Noi 
vedevamo la fine dell'impero 
brezneviano ma anche la cri
si del reaganismo. del domi
nio del dollaro, del benesse
re precario fondato su deficit 
di bilancio sempre più pau
rosi, sulla finanziarizzazione 
dell'economia, sulla ricchez
za costruita a spese del Sud 
del mondo e a spese del
l'ambiente. 

N oi vedevamo tutto 
questo e diceva
mo: badate, se 
non affronteremo 

a i ^ questi problemi 
immani, il disar

mo, la fame, l'ingiustizia nei 
rapporti tra I popoli, la cata
strofe ecologica, una diversa 
qualità dello sviluppo, se non 
affronteremo tutto ciò, con 
una politica totalmente nuo
va, con una nuova mentalità, 
quella del governo mondia
le, allora si sarà possibile il 
peggio, sarà possibile persi
no l'estinzione del genere 
umano. 

In questo momento è inu
tile interrogarsi su chi ha vin
to o chi ha perso la guerra 
fredda, senza rendersi conto 
che ormai la lotta per la pace 
e la salvezza del genere uma

no, la vinceremo o la perde
remo tutti insieme, l'intera 
umanità. Ecco di quale Inizio 
parliamo. Ecco perché par
liamo di una nuova sinistra 
mondiale, e di una nuova si
nistra italiana. Ci sarà, certo, 
chi continuerà a pensare al
trimenti. Chi continuerà a 
pensare che il governo mon
diale è solo una utopia. Noi 
andremo avanti, fedeli ai no
stri ideali di sempre. Noi af
fronteremo lotte, ostilità, in
comprensioni. E ci rinnove
remo proprio per essere fe
deli a noi stessi nel mondo 
che cambia. 

Voi tutti avete visto, noi tut
ti abbiamo ascoltato quante 
parole confuse, insinuanti, 
offensive, false sono state 
spese in queste settimane 
contro il Pei e contro la Resi
stenza. E proprio all'apice di 
questa inqualiiicabile cam
pagna, é scomparso il nostro 
caro Gian Carlo Paletta, il 
partigiano Nullo, uno dei 
simboli più chiari della Resi
stenza. Paletta, con la sua 
morte, ha fatto riemergere la 
verità, la storia della sua vita 
e dei suoi sacrifici ha obbli
gato tutti a ricordare che nul
la può essere utilizzato per 
mettere in discussione la lot
ta di Liberazione; basta infat
ti il ricordo di una vita come 
la sua a dire tutto sui valori 
reali della Resistenza.Per 
questo dobbiamo reagire 
con fermezza a una campa
gna tesa a infangare ciò che 
è realmente stata, nella vita 
concreta di tanti uomini co
raggiosi, l'esperienza della 
milizia antifascista e della 
Resistenza. Perché nulla di 

buono si può fare per il futu
ro, demolendo quanto di 
buono si è fatto nel passato. 

Tutto quanto è accaduto 
negli anni della Resistenza e 
in quelli successivi, tutto 
quanto si può dire in propo
sito, non fa altro che confer
mare nel modo più lampante 
e indiscutibile il fondamenta
le ruolo avuto dal Pei, con la 
politica e sotto la guida di 
Togliatti, nella conquista del
la libertà, nella costruzione, 
nella difesa e nella afferma
zione della democrazia in 
Italia. Anzi, proprio le pole
miche, le strumentalizzazio
ni e perfino le infamie alle 
quali in queste settimane si é 
data la stura, fanno risaltare 
- se ce ne fosse stato ancora 
bisogno - questa essenziale 
funzione democratica e na
zionale. 

In primo luogo il Pei ha da
to un contributo essenziale 
alla Resistenza e alla lotta di 
Liberazione, contro il fasci
smo tirannico e contro il na
zismo occupante, per la con
quista della indipendenza, 
della dignità, della libertà 
della Nazione. E ciò avvenne 
fra il '43 e il '45. In secondo 
luogo il Pei ha guidato sul ter
reno della democrazia il 
grande sommovimento che 
ha accompagnato la guerra, 
la caduta del fascismo, la 
fondazione della Repubbli
ca. Lo ha fatto contribuendo 
in modo decisivo alla defini
zione della Costituzione, e 
nel paese, contrastando vit
toriosamente anche le inevi
tabili manifestazioni ribelli
stiche ed eversive, frutto di 

venti anni di tirannia e di una 
storia che aveva escluso le 
grandi masse popolari e la
voratrici dalla costruzione e 
dalla vita dello Stato unitario. 
Questa seconda tappa del
l'impegno del Pei, che copri 
gli anni immediatamente 
successivi alla liberazione, 
non fu meno importante di 
quella che l'aveva preceduta, 
al fine di saldare stabilmente 
grandi forze popolari e lavo
ratrici con la democrazia. Né 
meno importante fu la terza 
tappa: lo sviluppo, cioè, di 
lotte di massa, pacifiche e 
democratiche per contrasta
re le tendenze repressive e 
poliziesche che caratterizza
rono gli anni del centrismo. 
Lotte che gli operai, i brac
cianti, i giovani condussero a 
fronte alta, alla luce del sole 
e a mani nude, pagando un 
prezzo altissimo come ben 
sapete voi di queste terre, 
che ricordate gli operai ca
duti a Modena nel '50 e I gio
vani di Reggio Emilia del '60. 

E cco la nostra sto
ria, la nostra poli
tica, i nostri sacri
fici, i nostri meriti 

_ ^ ^ _ inoppugnabili, in
cancellabili, per 

la libertà e la democrazia di 
questo nostro paese. Anche 
nel nome di questa storia 
dobbiamo reagire con fer
mezza a una campagna vele
nosa condotta dalle forze di 
un vecchio mondo che si ag
grappa al passato. Dobbia
mo aspettarci tutti I contrac
colpi, e anche il riemergere 
di una vera e propria offensi
va di destra, in gran parte già 
in atto. Si vuole colpire la no
stra storia e la nostra funzio
ne. Ed è del tutto evidente 
che si cerca di colpire non 
solo il nostro passato, che si 
cerca di colpirci in un mo
mento delicato di trasforma
zione, di transizione, di pas
saggio, nel corso del quale 
noi intendiamo raccogliere il 
meglio della nostra storia, 
per portarlo avanti nella nuo
va realtà che si è determina
ta, per portarlo a compimen
to a contatto con le migliori 
tradizioni democratiche e so
cialiste del nostro paese. 

È proprio in questo mo
mento che si vuole fare terra 
bruciata dietro di noi, perché 
si vuole fare terra bruciata 
anche davanti a noi. Questa 
sarebbe davvero un'impresa 
folle, che, avendo di mira 
noi, rischierebbe di recare un 
danno grave al tessuto mora
le e civile di tutta la nostra de
mocrazia. Ma è una impresa 
che faremo fallire! 

Altra cosa è invece quella 
di comprendere i drammi 
reali di un periodo durissimo 
come quello immediatamen
te successivo alla Liberazio
ne. Noi non abbiamo negato, 
e non neghiamo affatto, che 
vi furono all'epoca atti di vio
lenza, di sopraffazione. Ed è 
giusto ottenere verità e giusti
zia per quelle famiglie che 
ancora pagano i torti subiti. 
La Resistenza ha tutto da 
guadagnare e nulla da per
dere da riconoscimenti di 
questo genere. Essi purifica
no e non offuscano il valore 
di fondo della Resistenza. Il 
fatto è che molti di coloro 
che oggi invocano verità e 
giustizia, non vogliono, in 
realtà, né verità né giustizia. 
Non sono animati dall'inten
zione di rendere più limpido 
il valore della Resistenza ma 
di offuscarlo. 

Ci si continua a chiedere 
di aprire gli archivi nostri, che 
sono già aperti da diversi an
ni. Si approfondisca con lo 
studio e la ricerca anche quel 
periodo storico. Noi non po
niamo certo veti e non custo
diamo segreti. Ma altri sono i 
segreti della storia italiana 
che ci inquietano e che pesa
no ancora come macigni sul
la nostra vita civile e politica. 
Ma quali processi volete fare 
alla Resistenza, di quali co
perture pariate, quando, og
gi, in periodo di pace, dopo 
tanto tempo da quegli anni 
terribili, sono state distrutte 
tutte le prove sulla strage di 
Ustica? E chi piange ora gli 
81 cittadini italiani assassina
ti in quell'aereo?Chl condan
na, chi versa fiumi di inchio
stro sulle menzogne di Stato, 
sui depistaggi di Stato, sulle 
omertà di Stato? Vergognate
vi, vergognatevi, e, ancora, 
vergognatevi! 

D iteci, dunque, la 
verità su Piazza 
Fontana, su Bre
scia, sulla strage 

^ _ ^ M della Stazione di 
Bologna! Ecco I 

veri processi che dovete fare, 
i ven colpevoli che dovete 
colpire, se volete per davvero 
salvare e risanare la demo
crazia italiana! 

Le vere oscurità, il proble
ma stonco-politico della Re
pubblica italiana, non è quel

lo di un ribellismo post-resi
stenziale che ci fu. ma che 
venne anche prontamente 
superato, ma è quello di un 
prolungato sovversivismo 
delle classi dirigenti, che ha 
di continuo, in questi decen
ni, alimentato campagne 
ideologiche e azioni di grup
pi eversivi e di apparali di 
Stato miranti a rovesciare la 
democrazia e a far arretrare 
le conquiste popolan. Che 
cos'altro è stata la lunga, im
punita, strategia della tensio
ne? Si tratta di una lotta che 
non è certo, oggi, finita. Ave
te visto che sono giunti, per
sino, a mettere in rapporto la 
nostra azione nella Resisten
za con la nascita delle Briga
te rosse. Che vergogna! Ep
pure, nel momento della 
stretta, tutti fecero appello al
le risorse morali del Pei. Che 
pagò, allora, col sacrificio di 
valorosi compagni, come 
Guido Rossa, che non arre
trarono certo di fronte ai ne
mici violenti della democra
zia. Che non arretrarono me
mori della testimonianza di 
tanti altri compagni, a partire 
da quella di Antonio Gram
sci, morti nelle galere fasci
ste, nella lotta clandestina, 
nella Resistenza, nella difesa 
della democrazia contro tutti 
gli attacchi reazionari. 

Noi avvertiamo che oggi, 
come in tutti i grandi mo
menti di crisi e di transizione, 
si fa sentire la tendenza a 
guardare indietro, e a mette
re in discussione le principali 
conquiste innovatrici e de
mocratiche. Come avete vi
sto, nelle scorse settimane, 
non si è attaccata solo la Re
sistenza, ma si è attaccato 
anche il Risorgimento italia
no, soprattutto da parte di 
esponenti della Lega lombar
da. Le loro intenzioni sono 
chiare: sono quelle di gettare 
discredito su una lunga vi
cenda che è unica: quella 
della costruzione dello Stato 
italiano, unitario e democra
tico. i cui limiti sono stati, al 
contrario di quanto pensano 
i leghisti, quelli di non avere 
portato a compimento la ri
voluzione democratica e di 
non avere unificato effettiva
mente il paese, risolvendo la 
questione meridionale. Noi 
non possiamo nasconderci 
qual è il filo che può unire tra 
loro diverse campagne: col
pire la nostra Costituzione, 
colpire il nostro Stato demo
cratico e unitario, e quindi 
colpire il Risorgimento e la 
Resistenza. 

L a strada che noi 
seguiamo è com
pletamente diver
sa, da quella di 

. ^ ^ _ chi vuole la lega 
del Nord contro il 

Sud. Non è la strada della di
visione e dell'egoismo dei 
più ricchi a spese dei più po
veri, ma quella dell'unità, 
della giustizia, della libertà, 
per il Sud e per il Nord, di 
una riforma dello Stato in 
senso democratico e regio
nalista, di un vero rinnova
mento e risanamento della 
nostra società. Questa nostra 
scelta, oggi, si esprime an
che, e soprattutto, nell'ap
poggio pieno alle rivendica
zioni degli operai, dei lavora
tori. Noi siamo e continuere
mo ad essere, in Italia, il par
tito dei lavoratori! Non solo 
perché siamo convinti che in 
tal modo ci battiamo per una 
causa sacrosanta, per una 
maggiore giustizia sociale. 
Ma perché siamo convinti 
che tale battaglia può spin
gere in direzione di un cam
biamento positivo della strut
tura produttiva e del rinnova
mento degli assetti sociali 
complessivi del nostro pae
se. 

Nel corso di questi mesi, la 
Fiat ha annunciato la cassa 
integrazione per 35.000 lavo
ratori, seguita a ruota dall'E-
nimont, che l'ha chiesta per 
circa 2000 dei suoi dipen
denti. Anche per altri gruppi 
di punta dell'economia ita
liana si annunciano difficoltà 
e problemi. Mandiamo la no
stra solidarietà ai lavoratori 
dell'Ansaldo! Lo spettro della 
stagnazione, e della perdita 
del posto di lavoro, toma ad 
affacciarsi nelle case di deci
ne di migliaia di lavoratrici e 
di lavoratori italiani. Certo, 
siamo soltanto alle prime av
visaglie. Ma il pericolo c'è. E 
reale ed è grave.E viene da 
lontano, dalle prospettive di 
recessione che si addensano 
sull'economia degli Usa, dal
la fine di un'epoca, dalle 
contraddizioni nuove aperte 
da tutto un processo di ri
strutturazione capitalista su 
scala mondiale. 

Non è davvero possibile 
puntare l'indice accusatore 
contro I lavoratori e le loro ri
chieste, non è possibile farlo 
di fronte allo scandalo di re
tribuzioni di un milione, un 
milione e duecentomila lire, 

l'Unità 
Domenica 
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